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di Introduzione per Mufica 
AL BALLO IN CORTE, 
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In tributo del loro rifpettofo Offeguio 
PER LO SERENISSIMO PADRE 
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I PERSONAGGI. 
| IISOLE. ser 
La NOTTE... 

IDGENIO d Italia, ni 


Ui Febo ancorè tenebre mie cre- 
fcete, 
Stendete il mio velo;  ‘..° 
:. Ei campi del Cielo 
Si chiudano al dì. ha vio 
Anch'io l'alto momente, in cui fu quelli 
Felici Abitatori, e Lidi ameni 
Giù per le vie celefti . 
Scefe Rimapo col deftin del soglio, 
Con invidia del Sol fefteggiar voglio. > 


Wotte. 


‘Sole. Sì crudele la Notte |: (mano? 
Con Febo allor; che il dì non sa più in 
| La Notte sì fuperba, ‘. dee } 


Che di chi regna in Fronov:i i ii 

Celebrar” ofi il dì Natale? i tuoi 

Son’ altri vanti; è quefto. fol mio vanto* 

I Giorni de Regnanti, e de gli Eroi 

Fefteggiar pria col lume, e poi col Da 
(o) 


pun 


Io direi dell’ Alma grande 
Quanti raggi intorno fpande. 
Di virtù, ma nol vorrà. «È 

De’ fuoi pregi Ella non ‘gode, 
-.E fol brama, che fua lode 

. “Sia I’ altrui felicità. 

<a Phi iCo19; Sole &e 


Notte. Chi più di me dovria.. . 
Tributar lodi: al Rece Estense ò-Ei fuole 
L’ore mie chete; e.fole, :-. 

Ch’ altri dona al piacere, od al ripofo  * 
Onorar de’ {uoi degni alti penfieri:. 

Son quelfti i fuoi ripofî, i fuoi piaceri. 

Ma fuperba'così non è la Notte, 
Con.altre pompe onoro : 

è Il fuo Natale: in liete danze il piede 

ci Muover l’eccella Prole or’ or vedrai.. 
Quelta pompa per me folo fi ferba:. i 
Di quella pur: la Norte andar fuperba 

: * 
An Pompe veder sì } belle a 

‘E' più che aver di ftelle 

edito fol manto adorno... 


DA 


5 
f 
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E cintò di fplendor ci; i... 


‘In vago caîro d'or sini 
Portare il giorno, . i 3:1.. 
—, Pompe &c; 


I Genio d'Italia. Di sì gran forté anch'i îa, | 
Che il Genio fon d’ Italia, or vo' faftofo; 


0:14 


Che ben veggio di. quefto alto onor mio. 


i: H:deftino de' Regni andar gelofo,. . 


Ed eterna bramar l’ eccella. Pianta, 
Onde i bei Germi ufciro, ! i di 
Che fon l'amor d’Italia, e la fperanza: 
Nè dell’Italia fol: nel Dì beato, 


Che dal Ciel la grand’ Alma in terra {cefe, 


‘Udite ciò , che allor mi diffe il Fato. 


| Spîrto sì caro. 

E il maggior dono, 

Che il Cielo al fuolo 

Mai poffa far. i | 
Perocchè folo 
Sangue sì chiaro 
Su più d'un Trono 
Ha da regnar. 

Spirto &c. 
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Sole. Nè può il Fato mentir) 


Notte. i Più non fi tardi 
Spettacolo sì vago. is1tofi 
Sole. Io fempre teco 


Ne farò fpettatore: un sì bel Giorrio 

Ricondurrò per Anni e Luttri, e fempre 

Il prenderò tra i più (ereni, e puri. 
Genio. lo quelli affretterò de’grandi4ugurj 


a 3. Almebelle, e fortunate, 
Su danzare, felteggiare . 
In:sì chiaro: .e lieto Dì. 
Manca fol, ch’ a veder Voî, | 
i. Tutti.i Re; tatti gli Eroi Li 
Della Terra, or non fien qui. 
Alme ‘&c. ‘ 
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